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Cultura della morte, speranza nella vita

Quando Sorella morte visita una casa in Marocco 
la famiglia sa che non resterà sola. I vicini sono pronti e presenti 
per consolare; prendono tutto il tempo necessario per far sentire il loro sostegno. 
In genere preparano da mangiare, sono praticamente indistinguibili dai membri della famiglia. Poi arrivano familiari e amici; le visite sono più concentrate nei primi 3 giorni, ma continuano fino al quarantesimo. Il visitatore, che sia della famiglia o semplice conoscente, o amico di un amico, ha diritto a essere nutrito e può restare quanto gli piace. In genere la preghiera alla moschea e la sepoltura avvengono il giorno stesso della morte o al più tardi il seguente. 
Nella Medina (= città vecchia), il defunto è portato a spalla su una barella dagli uomini 
che cantano per tutto il percorso le lodi a Dio, unico padrone della vita. Non c’è la bara, 
la tomba è molto semplice: un parallelepipedo di cemento ricoperto di calce bianca, 
una piccola lapide con il nome inciso. I cimiteri visti da distanza sembrano prati 
disseminati di colombe bianche pronte a spiccare il volo. A casa ci sarà una serata 
di canti religiosi e lettura solenne del Corano, il giorno della morte o il terzo giorno. 
Dopo la preghiera, verrà servito un ricco pasto, consumato in un rispettoso silenzio; 
tutto è molto semplice e umano, bello. La famiglia spende pochissimo per la sepoltura, 
ma molto per l’accoglienza e soprattuto per dare da mangiare a tutti i parenti e amici. 
È una cultura dell’accettazione serena della morte, pur nella sofferenza, è dato più 
spazio alla vita, allo stare insieme, alla preghiera. La festa di matrimonio o dello 
“sbua” (=battesimo) non sono molto diverse dal “funerale”. C’è molta speranza 
in un Dio giusto e consolatore, c’è molta solidarietà umana, molta vicinanza, 
senza tante cerimonie.
Che speranza ha portato il Cristo risorto nella nostra “società cristiana”?

Con quanta umanità e fede abbiamo imparato a vivere i passaggi fondamentali 
della nostra esistenza? Sorella morte ci turba, ci fa sentire nudi e isolati davanti al nulla?

Ma se davvero il Risorto è con noi, abbiamo speranza in questa vita e nell’altra, 
se Lui si fa vivo sul nostro cammino, non abbiamo paura di accompagnare 
chi si sente solo e senza via d’uscita.

Tu Dio
sei un Dio dei vivi

sei il Dio che ama la vita.
Se tu ami la vita dell’uomo 

è perchè è uscita da te e a te fa ritorno.

Insegnaci a investire in questa vita,

a svuotare i forzieri del nostro calore umano,

a spendere, a scialacquare, per vivere bene da subito.

Pungolaci con la consapevolezza del dolore altrui
perchè diamo fondo alle nostre riserve di tempo e generosità.

Che Sorella morte non ci trovi con ampie riserve inutilizzate.

che il Risorto, quando bussa alla nostra porta,

non ci trovi impauriti, con il chiavistello ben chiuso.

Perchè cercare trai morti Colui che è il Vivente?

Andate, ditelo a tutti.

